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Jlu fitti/ina ditta donna ~ \ 

Unità di aiìone 
con le donne cattoliche 

Esistono le basi concrete tli una larga unità 
di tutte te donne per l'attuazione dei fonda
mentali diritti riconosciuti dalla Costituzione 
Clelia D'In/.illo in mi urli

mi o apparso Milla t pagina 
della donna elei l'upoU» a> (ih 
maggio Jy.'iS), nrjjoiiicnlantlo 
.siilU'. proposte; di unita d 'al io. 
ne da nostra parte più volle 
tumuliate, per il ricoiiosci-
incuto giuridico <li molti diritti 
rieonosi-inti alle donne dalla 
Costituzione, si domanda: e su 
quaii basi si invoca l'unio
ne'/... Mi quale Mrada .si desi
dera camminare ins i l ine?- . 

Sulla ba.se, rispondiamo, di 
interessi, di aspirazioni, di l i . 
\ indicazioni inniudi.ilc e rull
erete, coniuili a milioni di don
ne italiane. 

Precisiamo che ci si potrcli. 
)ie aecordare per un'a/ioiie ti. 
ni (aria nel 1 'ai-la mento e nel 
paese per ottenere: 

I) j 'npprovu/joiic del pro
getto lfjìuv presentalo al Une 
ili ottenere l'applicazione ilei 
principio costilu/ioiiaie: pari-
ili di salario a parità di Ja-
voro ; 

'J) l'estensione anello per Je 
lavoratrici lussili, dcll'accor-
enaincnto al l(iró delle distan
ze tra salari femminili e sa-
Jari maschili già conquistato 
per le altr i lavoratrici «lell'in-
d list r ia ; 

II) l'appoggio airincliiesta 
parlamentare sulle condizioni 
di lavoro nelle aziende, per 
giungere', attraverso una estesa 
e compiei» azione di denuncia, 
a garantire misure in difesa 
della dignità e della persona
lità della donna lavoratrice; 

4) l 'istituzione di una pen
siono alle donne di casa in 
riconoscimento del valore so
ciale del loro lavoro. 

Questo sono, a nostro paro-
re, alcune Itasi concrete, su cui 
è oggi possibile un'azione co-
ninne tra 'e donne «lell'L'DI 
e quello del CU*. 

«Ma, —- osserva Amalia «li 
Valmarana (questo concetto 
ritorna sempre in ogni scritto 
e in ogni Intervento delle di
rigenti femminili cattoliche) — 
i\ CU* di fronte all'esigenza 
assoluta dell 'unità dei cattoli
ci, ha chiesto di respingere con 
fermezza tulle le lusinghe di 
apertura rivoltegli dalle forze 
in contrasto. Anche quando le 
iniziative appaiono coincidere, 
tale coincidenza é solo este
riore, poiché moventi, contenu
to ed obiettivi sono sostanzial
mente opposti, derivando essi 
da nnn concezione ateìstica e 
materialìstica ». 

Con tutta la nostra buona 
volontà non riusciamo a vede
re quale divergenza sostanziale 
può esistere tra donne 'lcll'UDI 
e le donne del C.lr" (piando si 

traila di rivendicazioni, dì di
ritti ed aspirazioni per sod. 
disfare le quali non si richie
de nessuna rinuncia, nessun 
presupposto di ordine ideolo
gico. 

yuale importanza può rive
stire il fallo che tra tulle le 
donne che tendono ad uno 
stesso obicttivo, una parte hìa 
comunista, l 'altra organizzata 
nelle associa/ioni cattoliche? 

A (ferina re che le donne delle 
associa/ioni cattoliche non 
possono chiedere as.sieme olle 
donne comuniste le stesse r i . 
veiidica/ioiii, condivise dalle 
une e dalle altre, equivale pra. 
! immolile a rendere difficile e 
forse impossibile il successo; 
può equi valere a voler porre 
ostacoli allineile il successo 
non possa essere raggiunto. Xei 
momenti decisivi por la no
stra patria, quando si è trat
tato di realizzare la sua uni -
la e indipendenza, oppure di 
cacciare lo straniero, non ci 
hanno cerio divise le concezlo. 
ni ideologiche. I-I" proprio nel
l'unità invece di (ulta la na
zione, nella volontà di lut to il 
popolo ,che si è riuscii! nd 
ottenere le vittorie pia me
morabili C le rivendicazioni 
piti importanti, che hanno fat. 
lo marciare avanti il nostro 
paese sulla via del progresso. 

Meco perchè insistiamo nel 
proporre di camminare insieme 
e ne indichiamo la strada, si
cure che non sarà inutile la 
nostra insistenza. 

Troppo oneste sono le nostre 
inten/ioni e troppo sinceri i 
nostri propositi per rinuncia
re all'obiettivo che ci siamo 
poste: quello di creare l 'unità 
di azione, almeno tra noi don
ne, anche se di opposte ideo. 
logie, perché proprio noi don
ne abbiamo una missione da 
compiere: introdurre nella so
cietà, con la nostra partecipa
zione attiva e con la nostra 
particolare sensibilità per lut
ti i problemi della fa
miglia e dell 'infanzia, una con
cezione piti umana e solidale 
dei rapporti tra gli uomini e 
i popoli. 

lv* con questo spirilo che 
rispondiamo alla precisazione 
che ci viene richiesta dalle di
rigenti del CIK, è lo spirito 
che anima già oggi tanta parie 
delle donne italiane che nei 
lunghi di lavoro e dalle prò. 
prie case chiedono insieme e 
concordi che comuni speranze 
di pare, «li benessere e di pro-
crosso sociale siano finalmente 
una realtà del nostro paese. 

IlftlJNA CONTI 

VrAGGIO TRA LE DONNE DELLE CAMPAGNE ITALIANE 

La ''gruista cau^a.. 
e il bucato della padrona 

La pipa della vecchia mezzadra - « La domenica riposiamo in casa facendo grande pulizia e bucato » - Le 
regalie e i piccoli servizi delle donne nella casa del proprietario - « L'ingiustizia delta giusta causa » 

Un gruppo di 23 ragazze giapponesi sfigurate dall'esplosione 
atomica che dicci anni fu distrusse Hiroshima fotografati: su
bito dopo il loro arrivo a Long Isfand, New York. All'ospedale 
di Mount Sinai saranno sottoposte nd interventi chlmrKiel ili 
plastica facciale per l'interessamento di un comitato di editori 

V e n e t o 

« Il padrone sta tifi campi ». 
ci gridò la donna cacciando 

\ per un attimo il capo da una 
i finestrella. Sapemmo poi che 
| (pici campi si estendevano 
i per appena dite ettari e. il 
' p a d r o n e era suo 7nurito. 

Laggiù erano in rpiattro e 
lutti indossavano la stessa 
tuia azzurra e una .specie di 
cappuccio da cut venivano 
fuori solo gli occhi v il naso 
portavano anche prassi yuan' 
toni e stivali di nomimi. Sta
vano travasando un antìcrit-
togam'i 

«Ogni «mio — disse il 
padrone — ryiiuduoninuio 
qualche altro palmo di terre
no, portiamo t>\u la sabbia, 
piantiamo qualcosa. Faccia
mo così da secoli ». 

Non seppe dirci da quanto 

tempo la famiglia era sul po
dere: lui era unto ti e an
che i suoi Genitori, non sa
peva dei nonni. 

Continuammo per un pez
zo; sotto il sole che scotta
va, a parlare di ortaggi, ir
rigazione, concimi. 

— lìòn — fece il padrone 
a un certo punto — andiamo 
in casa « bere un fiotto. 

Gli al t r i cont inuavano a 
travasare liquido e a irrorare 
It* piante. 

— Venite anche voi — dis
se loro il padrone. /» casa 
ci accolse la donna che ave
vamo visto alla finestra; sul 
favolo aveva pia prepara to 
le brocche colme di vino. 
Apparve sull'uscio una vec-
china vestita di nero col vol
to stretto in un fazzoletto 
dello stesso colore e com'm-
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UNA RAGAZZA DI HIROSHIMA RACCONTA DELLA ESPLOSIONE ATOMICA 

"Il viso mi ni 
mi chiuse gli e 

gonfiò 
occhi, 3 

25 ragazze giapponesi sfigurate dall'atomica invitate negli USA per essere sottoposte ad operazioni di pla
stica - L'avvenimento ha coinciso con l'esplosione sperimentale che ha distrutto la « città cavia » nel Nevada 

Toycko Jvlinowa e una ra
gazza giapponese di ventisette 
anni. V* una ragazza di Hiro-
scima ed era 11 dieci anni fa, 
il giorno dello scoppio della 
atomica. Di quel giorno terri
bile porta ì segni indelebili 
sul corpo e sul viso. Un viso. 
il suo, che una volta era bello 
ed è rimasto sfigurato da quan
do subì Ja fiammata clic ucci
deva centomila persone in quel 
terribile istante in cui la bom
ba atomica sganciata da un 
aereo americano distruggeva 
Hiroscìma. 

Ora portano in America ven
tìcinque ragazze di Hiroscima 
per sottoporle ad una serie di 
interventi chirurgici. L'iniziativa 
è partita da un gruppo di edi
tori tra cui la nota scrittrice 
Pearl Iluck. Tra le venticinque 
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ELOGIO DI UN PIATTO DISPREZZATO A TORTO 

£a mtppn può essere buona 
Con un po' (li verdura, pane e qualche alilo ingre
diente si può preparare un olliiiio e nutriente primo piatto 

La -rcnppa.. per consuetudi
ne viene generalmente consi
derala un po' come In ceneren
tola tra le altre minestre: la 
soluzione di ripieno, cioè. (pian. 
do si ita in manzo pane e nn 
po' di verdura, clic non si s«-
prebfic « m e niilizrarc cltri-
mcnti. 

Niente di più inuiusto. per
chè na.oiitnorndo ni consueti in
gredienti un picrico di fanta
sia. ceco che l'umile - mppn • 
diverrà una minestra uppctiro-
s<i e nutriente. 

Zuppa alla Modenese 
Dosa: Ulcero chilo di spinaci, 

, or. 30 di burro. 2 noia . (/r $0 
di formaggio parmigiano, un li : 
tro di brodo di carne, alcune) 
fette di pane arrostito. J 

Pulite e Iettate oli spinoci f 
tritateli finemente fmcplio s<" 
fi •passerete) e metteteli sul] 
fuoco, per qualclic minuto, in 
una casseruola con burro ed 
sale. Togliete gli spinaci dai 
fuoco, lasciateli raffreddare 
quindi aggiungetevi le uova 
sbattute ed il Jori-i.'K/a.'o grat
tugiato. Amalgamale bene il 
lutto nel brodo bollente, mei. 
lete di «fioro sul fuoco e. dopo 
un m'nuto di cottura, versatele 
sulle fette di pane arrostito. 

Zuppa di vongole 
Dosi: Un ciò Io di vor.'polc, cr 

50 di olio, mcrro bicclncre dì 
r .no bianco «ceco. 2 eucch:jn 
di sahjj di pomodoro, 2 acciunht 
salate, prezzemolo, sale e pcp< 
quanto basta, alcune fette dì 
pane. 

Levate le roncole e metter 
le a seniore in un colapasta 
Preparate un battuto con prcz. 
zemolo, acciughe (ed uno spie 
chio d'aglio, se vi piace) e mer. 
tele in una tazza ricoprendole 
con trino bianco. Versate i i una 
larga padella l'olio e portatele 
a calore fumante, quindi verta 
feci Io salsa battuta, pia vrc-
parata, lasciandotela per quii-
che minuto perchè il vino pos 
sa completamente evaporcrc. A 
questo punto aggiungete la sal
sa di pomodoro diluita in mez
zo bicchiere d'acqui e le rr.n 
gole, avendo cura di rimesinrlr 
di frequente perchè tulle pos

sano aprirsi. Appena saranno 
cotte (dopo circa 10 minuti) ver
sate il tutto velia zuppiera, e 
servite con dadi ni eli pane frit
ti ncil'olio. 

Zuppa di ceti 
Dosi: or. 101) di ceci, tir. 30 

di f un ohi secchi, incero bicchie
re d'olio, un cardo, alcune fo. 
lilic di sq!ria, QUOIC/IC costola 
di sedo no. 2 spicchi d'nc'io, 2 
cucchiai di solsa di pomodoro, 
alcune fitte di pane, sale e 
pepe. 

Lavate i ceci e tncttctcli a 

cuocere in unn pentolo con prò. 
liarzionata dose d'acqua e sale, 
avvertendo di gettare i ceci in 
pentola riunitelo l'acqua sarà 
ilipmnto calda. Mezz'ora prima 
che ì ceci siano giunti a cot
tura, «fjfjinnoeferi i funghi sec 
chi ammorbiditi in acqua tic. 
pida. la salvia, il sedano, gli 
spicchi d'aolio — il tuffo ben 
frinito — l'olio e la salsa d 
pomodoro sciolta in un po ' di 
acqua e le foglie interne, più 
piccole e più tenere, del cardo. 
Quando la zuppa sarà cotta ser
ritela con crostini di pane frit
ti o Arrostiti. 

« ragazze di Hiroscima » c'è 
anche Toyoko Minowa, clic a 
quel tempo aveva eliciassctte an
ni ed era bella come hello AO-
no tutte le ragazze «Iella sua 
eia. Iid aveva un nome colmo 
di augurio e eli speranza; Toyo
ko, infatti, vuol dire « fanciul
la dell'abbondanza». Ma la sua 
belle//.a e Ja sua gioventù 
scomparvero in un istante 
«quel giorno» terribile eli die
ci anni fa. 

« Ero bella » 

« Un tempo tutti mi dice
vano che ero bella. Allora ave
vo diciassette anni — ha rac
contato Toyoko al cronista eli 
un giornale giapponese prima eli 
partire — e facevo parte di 
una squadra eli trenta ragaz./c 
adibita allo sgombero delle ma
cerie... Soltanto elue ragazze 
della mia squadra sono tuttora 
vive... Avevo lasciato casa alla 
solita ora, quel mattino, e mi 
ero presentata al lavoro alle 8. 
l.a giornata era calda e la mia 
squadra aveva appena attacca
to a lavorare. Alle S.if vidi 
un lampo accecante. Che co\.i 
sìa accaduto immediatamente 
dopo non ricordo perché sven
ni. Quando riacquistai ì sensi 
constatai, per prima cosa, un 
buio strano, mai conosciuto, in
torno a me. F. tutto era raso al 
suolo. Gli amici con cui stavo 
lavorando erano scomparsi e 
non vi era alcun segno di vita. 
Ebbi paura. Guardai meglio e 
vidi che mi trovavo a diversi 
metri eli distanza da! punto 
dove mi aveva sorpreso il ba
gliore accecante. Mi sentivo 
molto elcbole ma risposi al
l'istinto di alzarmi in piedi. 
D'improvviso mi resi conto che 
il mio viso stava gonfiandosi 
al punto che mi si chiusero 
gli occhi e non vidi più nulla. 

Compresi allora che ero stata 
gravemente ti stion.ua, ma non 
avvertivo alcun dolore. Lina 
mano sconosciuta strinse la mia 
e fui guidata da essa ad un 
ospedale... Poi appresi che mio 
padre e mio fratello erano 
morti nell'esplosione... ». 

Un solo istante aveva can
cellato la bellezza di una gio
vane di Hiro-cìma, le sue 
speranze e l'augurio contenuto 
nel SUD nonu'. Da allora Toyo
ko ha dovuto subire dieci ope
razioni al viio e al collo che 
mente e orribilmente piagati. 

Ctmrinua il suo racconto: 
« Per i primi sei mesi, d.x 
" quel giorno " non mi azzar
dai ad uscire d.\ casa. Poi, 
gradualmente, acquistai coras;-
Vio sufficiente per fare delle 
passeggiate all'aperto, ma eli sera 
ed anche di notte affinchè la 
tzeme non potesse guardarmi 
bene in viso. Ho avuto poche 
amicizie eia "quel giorno" e 
mi sono tenuta sempre lonta
na dagli uoni'nì. La gente sgra
nava gli occhi al vedermi e i 
bambini sono stiri crudeli nel
le loro innocenti csclamazioni-
L'unico mio divertimento è il 
cinematografo perchè l i almeno 
posso sedere al buio ». 

Esplosioni sperimentali 

Oggi venticinque ragazze co
me Toyoko vanno a Ne* 
York per so:roporsì a lunghe 
e difficili operazioni di plasti
ca facciale clic mirano a cor
reggere alcuni difetti funzionali 
e purtroppo «i ritiene che del 
tutto sccemd.trIo sari il mig'.io-
ramento estetico; i loro volt" 
Mino condannati a restare del
le maschere orribili e >vpu-
gnanti. l.a bel'czza della « fan
ciulla dell'abbondanza » è sta
ra cancellata per sempre. 

Ma, per u-it strana coinci

denza, mentre Toyoko in par
tenza per l'America faceva il 
terribile racconto che abbiamo 
riportato, e mentre moriva, a 
diciotto anni, un altro dei so
pravvissuti eli Hiroscima, pro
prio quel giorno nel Nevada, 
in America, una bomba atomi
ca sperimentale è stata fatta 
scoppiare su una « città-cavia ». 
Era una città costruita appo
sitamente per « vedere » le con-
'cgucnze elclla bomba e nelle 
case avevano messo i manichi
ni al posto degli uomini, tlelle 
donne e dei bambini. Si tratta
va di manichini, ma gli appa
recchi erano così sensibili —-
avevano detto gli esperti ame
ricani — che avrebbero regi
strato tutto ciò che sarebbe av
venuto se quei manichini fos
sero stati realmente elcgli uo
mini, delle donne e dei bambini 

1 giornali hanno scritto che 
t gli abitanti di questa città, 
se fossero stati esseri viventi, 
sarebbero morti tutti ». Nella 
' citti-c.ivìa », dunque non sa
rebbero rimaste in vita nean
che le ragazze eli Hiroscima. 

Certo le tlicìotto eli Hiroscì
ma in viaggio per gli Stati 
Uniti non capiranno mai per
chè si voglia ancora « vedere *» 
quali sono sulle città e sugli 
esseri umani le conseguenze elei-
Io scoppio di una bomba ato
mica. IVista guardare i '.oro 
volti martoriati anche quelli 
sono conseguenze eli vn.\ esplo
sone atomica? 

l'orbe rifletteranno moTti ame
ricani che non siano malati eli 
follia atomica quando potranno 
conoscere i volti e le storie 
terribili sii que'.le ragazze ,di 
Hiroscima senza bellezza e 
giudicheranno con occhio di
verso eli esperimenti atomici e 
!a follia atomica di molti di
rigenti statunitensi, 

FRANCO FUNGHI 

ciò a gridare di aver perdu
to la pipa. Si calmò solo 
quando gliela ritrovarono, 
sedette a capotavola e co
minciò a fumare. Poi entra
rono tre ragazze prosperose 
e una aveva lunghe trecce 
bionde. Chiedemmo chi era
no. Il padrone si mise a ri
dere; le aueva tno già cono
sciute, e rano wei campi con 
le tute e i volti cojjerti. La 
nonna raccontò che anche lei 
era nata sul fondo doue, pri
ma, c'era solo una capanna. 
La casa l 'avena cost rui ta sua 
madre. Sua madre '! Suo pa
dre, volcua forse dire. 

— Mia madre, mia madre 
—. jece lei con la testa av
volta in una nuvola di fumo 
azzurroonolo —. L'uomo s t a 
na net campi, come poteva 
costruire lui la c a s a ? 

Riprendemmo a portare 
del contratto, delle repalie, 
della yiusta causa, firima di 
rispondere il pad rone si vol
geva alla vecchia e doman
dava: — E' «ero nonna? — 
E lei rispondeva con UH Ite
ne cenno della testa. 

— Bene — fece a un certo 
punto la vecchia — Ora, noi 
torniamo a lavorare. 

Su quei due ettari di ter
ra, per poterci cavare poco 
più di t recentomila lire l 'an
no, dolevano lavorare tutti in 
/uminh'a: c inque donne e u n 
uomo. Ci venne u n dubbio: 
il contratto era Sorse intesta
to alla nonna ? Ci era parsa 
lei quella che aueua real
mente la direzione della 
azienda. 

— Ma no, —• rispose il 
padrone — i p r o p r i e t a n non. 
firmano mai il contratto con 
una donna. Nel cont ra t to la 
mezzadra fa solo numero e 
an r i il suo lauoro viene ca l 
colato a metà, 

M a r c h e 

La famiglia era composta 
di ventisei persone e sul po
dere che misurava dodici et
tari, per farlo rendere, do
vevano lavorare anche i ra
gazzi. Sull'aia svolazzavano 
galline, colombi, oche. Il 
condut tore c i spteaò che l'al-
let-'amenfo degli animali da 
cortile rappresenta per i gio
vani l 'unica /on te di g u a d a 
r/no che possa dirsi persona
le. In casa non circola da~ 
naro e ogni giovane allega 
per suo conto una coppia di 
coniali, dei colombi, una gal 
lina, che poi va a r e n d e r e al 
mercato; così la domenica 
può andare al cinema o al~ 
l'osteria. 

Ecco perchè specialmente 1 
giovani sentono cosi viva
mente l'ingiustizia delle re 
galie: ogni pollo, ogni uovo 
consegnati al proprietario si
gnificano u n po ' d i danaro 
sottratto ai ragazzi. « Sareb
be una domenica in p iù pas
sata in casa, assieme alle 
donne *. 

Le donne, ed erano diver
se, stavano tutte nel tinello 
accocolate intorno al grande 
paiolo dove cuoceva la mi
nestra. 

e La domenica — disse la 
più anziana — ci dobbiamo 
lerare più presto per andare 
all'alba ad ascoltare la messa. 
Gli uomini si riposano e van
no in paese. Noi ci riposia
mo in casa : facciamo Io 
grande pulizia nelle stanze, 
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*}& ncwMùui det yuwedi Con la collaborazione 
di funi i Dafflhint 
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Uè pane più grande de! Sole 
S'io fnerf-si il jornaio 
vorrei cuocer*" un pane 
reni franile ila sfamare 
tutta la f>overa pente 
che non ha ita manciare. 

I n pane più fronde del sol<. 
durato, profumalo. 
rome le ti ole. 
I n jwtc cosi 
terrebbero a mangiarlo 

i fair India e dal Chi Fi 
i poveri, i bambini. 
U- vecchiette, gli uccellini. 

Sarà una data 

ila studiare a memoria: 

un giorno senza fame. 

il più bel giorno 

dì tutta la storia! 

GIANNI RODAKI 

Mtcsscr Gatto, cuoco goloso 
Era w» r/mn bravo cuoco, 

Ciccio Speito'a; In pente r e m 
ivi da lontano per gustare i 
.*uoi manicaretti. Però aveva 

lo rincorse agitando un gros-tandasse perduta! » 
so mestolo, ma quello fu svcl 
lo a mettersi in saluo offra 
rcr.«o la finestra, mentre mia-

nn r ù i e i fo ; gli p i ace rà la'-golava: «Tu non r en ic i mai.' 
buona coiupagnia e ancor di 
Più gli piaceva far quattro 
chiacchiere davanti a un buon 
bicchiere di r m o . 

è-rn Giorno, per esempio. 
aivrn messo una pallina ad\ 
arrostire a fuoco lento nella 
ocnfola, quando ali r e n n e una 
sete irresistibile. Chiamò Mes-
scr Gatto e gii affidò la di
rezione deì'.a cucina: Sta be
ne attento — disse Ciccio — 
finche torno ». • 

Ed ceco Mcsscr Gatto prò-] 
mosso primo cuoco in un 
ìsfanfc. „ Che bel mestiere; 
— trenta va fra se il golosonc 
— Senfi che profumo mnnda, 
questa poniora... | 

Ciccio Spnroln infanto se 
la spassava con oli amici al-' 
l'osteria. Finalmente si r i co r - ' k 
dò delta Gallina che arrosti-1^ 

ffo pensato allora che la pai 
lina sarebbe senza dubbio 
bruciata e che era meglio non 

Ma l'argomento non conso
lò molto il cuoco sbadato: da 
quel giorno Ciccio ha capito 
che ti Gatto è la versona me
no adatta per fare il cuoco e 
il guardiano in cucina. 

ESOPIXO 

va sul fornello e tornò di cor. 
>a in enei no. .Afa la gallina 
ormai era scomparsa sotto i 
denti di riesser Micio. Ciccio 

Sì è svolta r r r rn temrnt r » Reggio E. una mantieslazione prr 
festeesiarr l'80.o compleanno di Papà Cervi. Vi hanno parteci
pato 230* pionieri. JCelìa loto: un gruppo di pionieri austriaci 

olire doni a Papà Cervi 

lautamo la biancheria , p re 
pariamo la farina e i legumi 
per la settimana, prepariamo 
gli arnesi. La domenica non 
andiamo nei campi ». 

C a m p a n i a 
e ylllora, secondo lei — dis

se donna Maria Girafalco, 
diventando più rossa in viso 
— il colono non dovrebbe più 
portarmi le uova fresche 
Io dovrei far bere ai miei 
poveri bambini le uova che si 
vendono sul mercato. Niente 
insalata, niente ciliegie, nien
te capponi a Natale. E di 
questo passo dowe arrivere 
mo? E che proprietaria sono 
io se non ho neanche il dì 
ritto di assaggiare un poco di 
quello che la mia , dico mia, 
terra produce? O forse si 
pretende che io debba anche 
pagare quello che dà la mia 
dico mia, terra? Già t»e a b 
biamo viste di belle! Un 
tempo la coIona veniua pun
tualmente a casa a prendere 
il cesto del bucato e m e lo 
riportava dopo due piornl 
Sua figlia veniva a farmi i 
pauimenti ogni sabato. Ora 
chi le vede più.' ». 

<r Eppure , r e i cont ra t to ci 
sta scritto! Ma chi li rispet 
ta più i contratti? Si capisce, 
c'è la giusta causa e. dicono 
che non è giusto che «na ca 
fona venga a fare il bucato 
alla pad rona . Non è piusto? 
Ma come non può esser giù 
sto se è stato sempre così? 
A mia madre non Io faceva
no il bucato? A mia nonna 
non lo facevano? Io, invece, 
ho dovuto assumere un al
tra cameriera. E debbo ab
bassare la testa perchè c'è 
questa giusta causa. Ma deve 
finire! L'onorevole Malagodi 
l'ha detto chiaro e tondo: 
deve finire. E quando sarà 
finita questa ingiustizia della 
giusta causa tutto ritornerà 
come una volta. Vorrò vede
re a l lora se il sionor colono 
si rifiuterà di portarmi le 
uoiw fresche per quelle i n 
nocenti delle mie creature 
che andando a scuola sono 
diventate anemiche. Vorrò 
vedere se il signor colono 
non mi manda la sua signo
ra a fare il bucato! Non vi 
conviene? Dite che è un'in
giustizia? E allora via! Via 
dalla terra che è mia, dico 
mia, di donna Maria Gira
falco ». 

RUGGERO CORTONE 

J 
MODAJSTIVA 

linee verticali 
Abiti semplici 

Ancora non ci siamo abi
tuate agli abiti primaverili 
che già gli sbalzi di tempera
tura ci inducono a rivolgere 
la nostra attenzione agli abiit 
estivi. Non vi sembri quindi 
prematuro, anche se siamo an
cora u metà maggio, l 'inte
resso per tut t i quegli abiti 
leggeri e vivaci che fanno ve
ramente estate, ma sappiate 
approilttare della previdenza 
e'ito vi da modo d i orientarvi 
llu da ora nella scelta del 
guardaroba estivo. 

«L'abi to semplice, privalo 
cioè di ogni sovrastruttura •— 
dicono i sarti — è sempre il 
più sicuro cel elegante» e di 
questo abbiamo modo di ren
dercene tutte perfettamente 
conto per esperienza perso. 
nnle, riuscendo ad indossare 
per parecchie stagioni se>m-
prc con piacerò l 'abitino dal 
taglio semplice e sicuro. Ecco 
perchè se avete trovato \\w 
modello che particolarmente sì 
adatta a voi, e anche se è un 
modello dello scorso anno, non 
abbiate paura di essere mono
tone ripetendolo in un tessu
to diverso. 

Dobbiamo notare, con no
stra grande soddisfazione, che 
nel passaggio tra la primave
ra e l'estate la moda mantie . 
no nel complesso quello ten
denze e quelle linee slanciato 
che gin ha lanciato in pr i 
mavera. Infatti la moda esti
va del 1955 é più che mai sti
lizzata, basata cioè su eli una 
linearità che rinunci in par 
tenza ad ogni forma di ec
centricità e stravaganza. 

In sostanza rileviamo clic la 
moda eli quest 'anno predilige 
gli abiti a vita lunga a volte 
con corpinì tagliati subito sot
to il seno; le soltane part i
colarmente a m p i e , t ra t ta te 
spesso a balze pieghettate od 
arricciate: le scollature com
pletamento staccate dal collo 
e abbastanza pronunciate; le 
maniche o sono del tut to as 
senti o sono presenti a forma 
di palloncini. In quesio gene
re d i abi l i , adat t i na tura i . 
mento nlle più giovani, sono 
scomparse quasi del tut lo le 
cinture, e so ci sono t ra t ten
gono ' piccoli motivi di pie
ghe o arricciature. 

La formula sottana e ca
micetta è quella che più ci i 
ogni al t ra in estate ci può 
permettere delle estrosità: le 
gonne sono il più delle volte 
molto ampie t ra t ta te a ruota, 
con applicazioni di grosse t a 
sche, quando non hanno ael-
dir i t tura originali applicazio. 
ni di vivaci bordi tirolesi, «li 
simpatici ghirigori fatti con 
piccole tracce di corda. 

PIERA 

C EDUCHIAMO INSIEME I NOSTRI BAMBINI 3 
Parliamo on po' nei ' l ine i l i , , 

L'albo ti disegni deve essere conside
rato una fase dell'imparare a leggere 

Parliamo un pò* questa vol
ta dei famigerati * fumetti », 
fonte di preoccupazione e di 
sdegno per tanti genitori e in
segnanti che li ritengono re
sponsabili del disamore dei ra 
gazzi d'oggi per la lettura e 
Io studio quando non addirit
tura della delinquenza minori
le in continuo aumento. 

Che cosa troviamo infatti nel
le varie storie di Tex Willer, 
di Teddy Sventola e Cherry 
Brandy, di Capitan Miki e di 
Condor Gek? Gli eroi delle vi
cende che vi si narrano sono 
uomini crudeli, aggressivi, ru 
dimentali, unicamente animati 
da desiderio di potere e di ric
chezze materiali, per conqui
etar le quali il mezzo migliore 
è il delitto di cui s"ir.segna 
alle volte minuziosamente la 
tecnica. Nessun senso d'amore 
per il lavoro, d 'umana solida
rietà. di simpatia per gli altri 
pac5i: tutto par tendere invece 
alla formazione d'una menta
lità razzista (è diffìcile non tro
vare in questi albi la figura 
dell'astuto e perfido « uomo 
giallo » o del negro bestiale o 
col policroma torturatore-) o di 
guerra (con l'esaltazione della 
brutalità e della violenza at
traverso l'impieso delle armi 
più terribili». 

Come non sdegnar*: al pen
siero che 5ìm:li veleni vengano 
iniettati nelle menti ancora te
nere. « assorbenti », dei nostri 
bambini, dei nostri giovani? E 
come non associar*! con entu
siasmo alla vasta campagna che 
si va conducendo, in Italia e 
fuori d'Italia, per la me5.ca al 
bando e reI.m:r.az:one di e.mi-
li orrori? 

Tuttav.a anche qui una di
stinzione è necessaria: non b i 
sogna colpire con una condanna 
superficiale e generica tutti gli 
albums Fdu-trati per ragazzi 
o.̂ sri esistenti. Il «fumciio. è in 
fondo un mezzo d'espressione 
come un altro, non meno valido 
del cinema o della radio. E 
quando serva a narrare storie 
adatte alla mentalità infantile. 
ispirate a ideali sani e positivi, 
quando si presenti con disegni 
ben fatti e testi corretti (in
vece d i frasi sconnesse ed 

espressioni inarticolate come i 
famosi < Pam! » e e Croak! » o 
« Ugh! ») non vedo perchè lo 
si dovrebbe proibire. Ci sono 
anche oggi in commercio albi 
prettamente innocui come « To
polino » e " Paperino » e in ge
nere quelli di Disney, e per
sino alcuni d'impostazione de
mocratica come gli « Albi di 
Cipollino » o quelli del « Gab
biano rosso ». Non è quindi la 
tecnica del « fumetto » che bi 
sogna avversare, anche se agli 
adulti può piacere più o meno. 
bend l'atmosfera irreale, mal
sana, delittuosa che il più del
le volte esci creano, le vicende 
di violenza, d 'orrore e di mor
te che troppo spesso vi si nar
rano. 

Quando diamo ai nostri fi
gliuoli le 20 o le 30 o le 50 lire 
per comperarsi l'album, preoc
cupiamoci quindi di vedere e 
di controllare quello che acqui
stano. E ricordiame inoltre che 
— anche quando abbia tutti i 
nc-cesisri requisiti di serietà. 
moralità e buon gusto — ;J 
« fumetto » dev'essere soltanto 
un momento dell ' imparare a 
leggere, un mezzo per susci
tare interesse, per at t i rare a 
certi argomenti. Adatto quindi 
e consigliabile per i più pie-, 
Cini, deve poi gradatamente 
venir sostituito da letture p:ù 
lunghe e complesse, in cui :1 
testo scritto soverchi l'illustra
t o n e . E ' compito dei genitori 
e degli insegnanti vigilare per
chè i ragazzi non si fermino 
a questa ferma primordiale d: 
lettura — il cui gusto finireb
be col segnare inevitabilmente 
un arresto nello sviluppo intel
lettuale — accortamente gui
dandoli alle possibilità « agli 
interessi più ampi offerti dal 
giornale e dal libro. 
ADA MARCHESINI GOBETTI 
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